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Una recente, nonché inaspettata, trouvail-
le nel mercato librario d’antiquariato ha
permesso l’acquisizione di una copia di un
rarissimo fascicolo commemorativo dato
alle stampe l’anno successivo alla dipartita
del pittore Jacopo D’Andrea (Rauscedo

1819 - Venezia 1906)1. Edito nel 1907 a Venezia per i tipi delle
Officine grafiche Carlo Ferrari, l’opuscolo, che non risulta
essere conservato in alcuna biblioteca pubblica veneziana,
presenta significativi motivi d’interesse2. Non solo vengono
acclarati alcuni periodi della vita dell’artista finora poco noti
quali l’alunnato trascorso a Roma ed il soggiorno a Parigi
culminato con la partecipazione alla Nona Esposizione di
Versailles, ma notevole importanza assumono anche i rap-
porti epistolari intercorsi tra il pittore e un nume titolare
della contemporanea critica d’arte quale Pietro Selvatico ed
affermati artisti come lo scultore Pietro Tenerani ed il pitto-
re tedesco Friedrich Overbeck. Oltre alla riproduzione, nel
detto fascicolo, di alcuni dipinti per noi inediti, è bene evi-
denziare, a puro titolo iconografico, l’esistenza di un ritrat-
to fotografico del D’Andrea che mostra fattezze sino ad ora
sconosciute anche ai suoi discendenti. Varie e degne d’inte-
resse, dunque, sono le novità apportate da questa pubblica-
zione che, peraltro, s’inserisce in quell’uso editoriale enco-
miastico e commemorativo proprio delle istituzione accade-
miche nei confronti dei suoi figli migliori.
Accanto alla  riproposizione anastatica dell’opuscolo, arric-
chita tramite alcune note di una lettura ragionata, si ritiene
di dover rideterminare per vie brevi l’avventura artistica di
Jacopo D’Andrea incrementata, peraltro, dagli studi e dalle
osservazioni più recenti dedicate dalla critica alla sua
opera3.
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Jacopo  D’Andrea nasce a Rauscedo il 5 febbraio 1819 da
Giuseppe e Maria D’Angelo. Dimostrando precoci capacità
artistiche viene da subito avviato al disegno, nel 1835 s’iscri-
ve all’Accademia di Belle Arti di Venezia dove ottiene vari
riconoscimenti negli annuali concorsi indetti dall’istituto.
Nel 1841 esegue l’opera Booz e Ruth (Pordenone, Seminario
Vescovile) che, esposta a Venezia nel 1842 e due anni dopo a
Trieste dove viene acquistata dal barone triestino Carlo
Marco Morpurgo, ottiene un buon successo di critica e il
benevolo consenso di Pietro Selvatico. Successivamente
Jacopo ottiene particolari consensi con le opere Agar e
Ismaele, Cristo che da la voce al muto, Fedeltà e Giacobbe
che invita Rachele e Lia con quest’ultima che viene incisa
dallo Zuliani per le “Gemme d’Arte Italiane”. Il 1° ottobre
1847 al pittore, con regio decreto,  viene assegnato il pensio-
nato artistico in Roma della durata di tre anni poi in seguito
prolungato di un quarto per i buoni uffici del Selvatico come
peraltro attestano alcuni brani di un epistolario intercorso
tra Jacopo e l’illustre critico. Da Roma il D’Andrea invia a
Venezia al termine di ogni anno dei lavori testimonianti il suo
impegno ed il suo migliorarsi: la Disputa del SS. Sacramento
cartone desunto dagli affreschi di Raffaello nelle Stanze
Vaticane, Penelope (Venezia, Accademia di Belle Arti in
deposito presso la locale Intendenza di Finanza), Dante scor-
tato da Beatrice parla a Piccarda de’ Donati,
Nabucodonosor ai piedi del profeta Daniele (Venezia,
Accademia di Belle Arti in deposito a Ca’ Pesaro). Del perio-
do romano e della buona impressione destata dal D’Andrea
nell’urbe ci rimangono le testimonianze di alcune lettere a
firma di illustri artefici quali l’Overbeck ed il Tenerani dense
di ammirazione per l’opera del pittore di Rauscedo.

Partecipe delle molte esposizioni che si svolgono in terra
veneto-friulana da Venezia a Trieste ed Udine, Jacopo ottie-
ne la consacrazione nel 1855 allorché gli viene commissiona-
to dall’Imperatore d’Austria Francesco Giuseppe I un qua-
dro raffigurante Giovanni Bellini e Alberto Durero festeg-
giati dagli artisti veneziani (Vienna, Österreichische Galerie

fig. 1
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fig. 1 - Giovanni Bellini e Alberto Durero festeggiati dagli artisti veneziani (1856).
Vienna, Österreichische Galerie - Belvedere.
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fig. 2 - Tiziano che insegna la pittura ad Irene di Spilimbergo (1856).
Collezione privata.
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- Belvedere). L’opera, esposta a Venezia nel 1856, raccolse
plausi e critiche in una chiave di lettura che travalicava il
valore formale affermando, piuttosto, un’interpretazione
senz’altro politica. Il quadro, in effetti, oltre ad acclarare i
presunti legami tra pittura veneziana e germanica allude ine-
quivocabilmente a ben altri rapporti allora esistenti tra
Venezia e Austria. L’opera, nondimeno, ottenne un notevole
successo tanto da meritare una trasposizione grafica del
Gandini e di essa, come attesta una lettera di Pietro Selvatico
inviata al D’Andrea, esisteva un disegno preparatorio sotto-
posto, tramite proprio il Selvatico, al giudizio
dell’Imperatore d’Austria. 
Sempre nel 1856 il D’Andrea esegue un Ritratto di donna
veneziana e Tiziano che insegna la pittura ad Irene di
Spilimbergo (collezione privata) tema iconografico, quest’ul-
timo, particolarmente in auge all’epoca come dimostrano le
redazioni attese da William Dyce, Domenico Fabris ed
Eugenio Moretti-Larese. L’anno dopo l’artista esegue il
Balestriere (collezione privata), un Ritratto di donna roma-
na, il Ritratto di donna con maschera (collezione privata) e,
reiterando l’iconografia dell’anno precedente, la tela La
regina Bona di Polonia dona ad Irene di Spilimbergo un dia-
dema di pietre preziose (collezione privata).

Nel 1860, morto l’anno prima Placido Fabris propugnatore
dell’idea e incaricato di porla in opera4, il Conservatore del
Palazzo Ducale di Venezia su ordine del governo austriaco
diede incarico a Giulio Carlini e Jacopo D’Andrea di recarsi
a Parigi ed eseguire fedeli copie dei dipinti del Veronese
asportati nel 1797 da Napoleone dalla Sala del Consiglio dei
Dieci e poi allogati nel Louvre. Al D’Andrea sono affidate le
copie del Giove che folgora i Vizi e San Marco incorona le
Virtù Teologali, lavori che nella primavera del 1862 vengono
collocati in Palazzo Ducale. Il soggiorno parigino diviene per
Jacopo occasione per partecipare nel 1860, con buon riscon-
tro di critica, alla Nona Esposizione d’Arte di Versailles dove
presenta due opere: una Madonna col Bambino ed un
Ritratto di donna. L’anno dopo si conta la partecipazione

fig. 2

fig. 3
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fig. 3 - Balestriere (1857). Collezione privata.
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dell’artista al Salon di Parigi dove espone un Pescatore.
Tornato in patria, nel 1864 esegue per la chiesa della
Madonna delle Grazie di Casarsa una notevole Madonna col
Bambino (Casarsa della Delizia, chiesa parrocchiale) e varie
opere oggi disperse quali La sirena e La preghiera del castel-
lano.

Nel 1872 Jacopo D’Andrea succede a Michelangelo Grigoletti
nella cattedra di “disegno della figura” dell’accademia vene-
ziana, insegnamento che si protrarrà fino al 1899 quando il
suo posto viene preso da Angelo Alessandri. Alla metà degli
anni Settanta risale La partenza del doge Leonardo Loredan
alla difesa di Padova già nella collezione Papadopoli di
Venezia di cui è ignota l’attuale ubicazione come sconosciute
sono le collocazioni di altre opere citate dalle fonti:
Rosmunda, Margherita del Faust, nonché i ritratti della
moglie e della figlia. Al decennio successivo si datano il
Ritratto del fratello5, il Ritratto di Antonio Crovato, un
Ritratto di giovane uomo e una Testa della Madonna desun-
ta dalla Vergine col Bambino giovanile esercizio di
Michelangelo Grigoletti su Bonifacio de’ Pitati6 (tutti in col-
lezioni private).
Nel 1881 per i suoi buoni uffici la chiesa di Rauscedo ottiene
dall’Accademia di Venezia il deposito della secentesca
Incoronazione della Vergine oggi attribuita a Matteo Ingoli.
Che il D’Andrea fosse particolarmente attento allo stato del
patrimonio artistico friulano e al restauro dello stesso lo si evin-
ce anche dal rapporto amicale che lo legava al coetaneo
Giuseppe Uberto Valentinis, pittore, critico e restauratore fau-
tore del celebre, nonché discusso, metodo di restauro
Pettenkofer così conosciuto dal nome del suo inventore.  Lo
stesso D’Andrea fece parte di una commissione, composta, tra
gli altri, da Pompeo Molmenti, Giulio Carlini ed Antonio Rotta,
che nel 1876 fu promotrice del detto metodo di restauro7.

Nel 1882 al pittore di Rauscedo viene conferito per meriti
artistici il Cavalierato dell’Ordine della Corona d’Italia.
Seppur oramai rarefatta, la produzione del pittore continua

fig. 4

fig. 5
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fig. 5 - Ritratto di giovane uomo (1880 ca.). Collezione privata.

< fig. 4 - Ritratto del fratello (1880 ca.). Collezione privata.
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ad esplicarsi in una visione tardo-romantica e sempre allusi-
va alla storia. Al 1896 risale la tela Contemplazione (Udine,
Galleria d’Arte Moderna) che sembra riflettere la diuturna
attenzione posta dall’artista alla pittrice Irene di
Spilimbergo. Sul finire dell’attività si segnala il Ritratto del
conte Guglielmo di Porcia, ed ancora nel 1903
all’Esposizione Regionale d’Arte di Udine l’anziano pittore è
presente con varie opere: due Ritratti, Sorpresa nell’abbi-
gliarsi, Ortruda e Margherita). Il 22 novembre 1906 Jacopo
D’Andrea spira in Venezia, dopo grave malattia, nella sua
casa in calle Gambara a San Trovaso, quattro giorni dopo si
svolge il suo funerale con larghissimo seguito come dettaglia-
te cronache dell’epoca ci hanno tramandato. Una biografia
scritta da Guglielmo Talamini e Mario De Maria mentre il
D’Andrea è oramai gravemente ammalato non trova pubbli-
cazione presso la rivista d’arte a cui era stata inviata, di essa
ci rimane uno stralcio in una lettera indirizzata dai due pit-
tori alla moglie dell’artista. 

Di Jacopo D’Andrea, tanto noto in vita quanto poco ricor-
dato dopo la sua dipartita, ci resta la consapevolezza di un
artista senz’altro legato alla forza della tradizione nonché a
quella pittura storico-romantica allora in voga alla quale
diede un considerevole contributo, ponendosi sulla scia di
Giuseppe Tominz, Odorico Politi e Michelangelo Grigoletti
come accertata gloria artistica dell’Ottocento friulano.
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Note

1. Su Jacopo D’Andrea cfr. S. ALOISI - V. GRANSINIGH, Jacopo
D’Andrea un pittore friulano dell’Ottocento a Venezia, San Giorgio
della Richinvelda (Pn) 1996 (con precedente bibliografia).

2. L’autore del fascicolo celebrativo si firma M.  

3. Notizia di una Madonna dipinta dal D’Andrea pervenuta ante 1883 in
seguito a lascito alla chiesa parrocchiale di Fossalta di Portogruaro ed
ora non più in loco in P. GOI, L’immagine perduta. Arredo e suppel-
lettile dell’antica Chiesa di San Zenone, in Chiesa di San Zenone
Vescovo. Centenario dell’inaugurazione 1896-1996, II, a cura di A.
Battiston, Udine 1996, pp. 201, 230. Per le più recenti determinazioni
critiche dedicate al pittore di Rauscedo cfr. G. PAVANELLO, Venezia:
dall’età neoclassica alla ‘scuola del vero’, in La pittura nel Veneto.
L’Ottocento, I, a cura di G. Pavanello, Milano 2002, pp. 40, 55; V.
GRANSINIGH, D’Andrea, Jacopo, scheda, in La pittura nel Veneto.
L’Ottocento, II, a cura di G. Pavanello, Milano (in corso di stampa).

4. Per una precisazione sull’incarico dapprima assegnato al Fabris e
quindi al D’Andrea e al Carlini cfr. Placido Fabris (1802-1859).
Disegni dalla collezione civica di Pieve d’Alpago e ritratti di famiglia,
a cura di P. Conte, con un saggio di M. De Grassi, testi e schede di E.
Rollandini, catalogo della mostra, Pieve d’Alpago 2002, p. 67 (83). 

5. Significativo della qualità del dipinto è l’illuminante giudizio di
Federico Zeri: “...Come altri artisti considerati ‘minori’ operosi nello
scorso secolo. anche il D’Andrea riserba vere e proprie sorprese, come
nel ‘Ritratto del fratello’, di eccezionale impatto...”. Da una lettera
datata 24 ottobre 1996 indirizzata a Stefano Aloisi.

6. Gentile comunicazione orale di Vania Gransinigh che qui ringrazio, per
il riferimento cfr. G. M. PILO, Michelangelo Grigoletti e il suo tempo,
catalogo della mostra di Pordenone, Milano 1971, p. 184.

7. Per i rapporti tra il D’Andrea e Giuseppe Uberto Valentinis (Fraelacco
di Tricesimo 1819-1901) cfr. G. COMELLI, Giuseppe Uberto Valentinis
restauratore a Venezia e Firenze, dal suo epistolario, in “Atti
dell’Accademia di Scienze Lettere e Arti di Udine”, anno 1990, volume
LXXXIII, Udine 1991, pp. 83-120.
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ristampa anastatica della pubblicazione
In memoria di Jacopo D’Andrea
edita nel 1907 a Venezia
presso la tipografia Carlo Ferrari
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Note alla ristampa anastatica

1. Pietro Estense Selvatico (Padova 1803 - 1880). Allievo dello Jappelli, dal
1849 al 1859 è Segretario dell’Accademia di Belle Arti di Venezia di cui è
anche Presidente dal 1851 al 1856. Finissimo critico, propugnatore di
un’estetica debitrice della tradizione del disegno propria dei pittori
toscani del Quattrocento. All’interno dell’Accademia veneziana è autore
di varie riforme riguardanti la didattica e il conferimento dei premi
annuali. Tra i suoi numerosi scritti restano fondamentali i volumi
Sull’educazione del pittore storico edito a Padova nel 1842 e Storia este-
tico-critica delle arti del disegno dato alle stampe nel 1856 a Venezia..

2. Gli studenti dell’Accademia veneziana, come quelle delle altre città
italiane, vincitori degli annuali concorsi indetti dall’istituto otteneva-
no una borsa di studio denominata “alunnato di Roma”, dove l’urbe
era la città che essi sceglievano per perfezionarsi. Nel corso del pen-
sionato artistico gli alunni potevano esporre le loro opere nelle sedi
della locale accademia e di concorrere ad ambiti premi. Obbligo, per
essi, era a scadenze prefissate di inviare alle accademie di origine dei
saggi che attestassero i loro progressi.

3. Pietro Tenerani (Torano 1789 - Roma 1869). Scultore che, sull’esem-
pio del Bartolini, dagli iniziali stilemi neoclassici si accosta all’estetica
romantica divenendo di questa uno dei massimi rappresentanti italia-
ni. Vari lavori eseguiti nel terzo decennio del diciannovesimo secolo
quali il Monumento a Giulio Bianchi e il bassorilievo Eudoro e
Cimodoce attestano il progressivo suo avvicinarsi alle istanze puriste,
scelte in seguito confermate in opere quali espresse in Roma per la
Cappella Torlonia nella Basilica di San Giovanni in Laterano, per la
Basilica di San Paolo e nella Basilica di San Pietro.

4. Friedrich Overbeck (Lubecca 1789 - Roma 1869). Fautore, in disaccor-
do con le istanze neoclassiche, di una pittura moralizzante che affonda le
radici nel medioevo tedesco e nel preraffaellismo. Stabilitosi nel 1810 a
Roma da vita, assieme ad altri giovani pittori tedeschi, al movimento dei
Nazareni, corrente artistica che li accomuna attraverso l’elemento reli-
gioso e, nell’ausilio dell’essenzialità della linea e del colore crudo, alle
forme imponenti e sintetiche proprie del Quattrocento italiano. 

5. Federico Villot, già Conservatore del Dipartimento di Pittura del
Louvre, all’epoca del soggiorno parigino del D’Andrea ricopriva l’inca-
rico di Segretario Generale al Ministero dei Musei Imperiali di Francia.

6. Il Perucchini menzionato va probabilmente identificato con Giovanni
Battista Perucchini (1784-1870), musicista dilettante ma di certo assai
noto nella Venezia primi Ottocento tanto da essere definito da Vincenzo
Bellini in una missiva da questi inviatagli come l’Apollo Veneto.
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7. Le esposizioni di Versailles rappresentavano dopo i Salon parigini la
manifestazione artistica di maggior rilievo nella Francia del diciannove-
simo secolo.

8. L’union de Seine-et-Oise —- Sabato 1° dicembre 1860:
“...Comincio dall’inizio, cioè dal grande vestibolo quadrato che precede
la galleria municipale. Da subito, l’occhio (anche il meno preparato, il
meno sensibile) è attratto da un ritratto di donna dovuto al pennello di
un artista Veneziano, il signor Jacopo D’Andrea. Che fascino! Che
mano! Che impasto ammirevole! La posa è naturale, l’espressione vera
e toccante, l’insieme squisito. Si torna più volte a guardare questo note-
vole ritratto, una delle migliori opere esposte, e non solo di quest’anno.

9. Journal de Seine-et-Oise:
“Il signor D’Andrea, veneziano, incaricato dal governo Austriaco di
copiare dei dipinti di Paolo Veronese che ornano il museo del Louvre, ha
esposto due opere che attirano gli sguardi dei conoscitori: il primo un
Ritratto di donna, il cui modello ha origine senza dubbio nella patria
dell’Autore. A guardare quell’incarnato caldo, quelle tinte i cui toni
dorati non escludono la freschezza e l’esplosione della bellezza nel suo
completo sviluppo, si è portati a credere che questo bel dipinto debba
riportare i tratti di un’abitante delle sponde dell’Adriatico. Tuttavia se
lo si rapporta alla veste che l’artista le ha dato, a quel soprabito di vel-
luto guarnito da una calda imbottitura di vaio, sembrerebbe piuttosto
essere quello si un’abitante di contrade poco favorite dai raggi del sole,
venuta a cercare in un clima meno inclemente, il rimedio ad una salute
compromessa da un’esistenza dedicata ai faticosi piaceri dell’alta
Società. Comunque sia, questo ritratto denuncia una mano abile ed alle-
nata, capace di riprodurre fedelmente tutti i capolavori della Scuola
veneziana. Alberga in questo dipinto un fascino che attrae l’osservato-
re, di cui essa colpisce gli occhi quando si entra nella sala che precede la
galleria; e anche involontariamente, prima di uscire, si ritorna ancora
a pascersi di questa graziosa fisionomia resa con un talento superiore.
Un altro piccolissimo quadro dello stesso autore, è anch’esso dotato di
grazia e di sensibilità: La Madonna e il Gesù Bambino. E’ evidente che
l’autore si è ispirato alle belle madonne che decorano a ogni passo le
chiese del suo paese: se si fosse tentati di rilevare in esso, un colorito
fuori dalla norma, si potrebbe attribuirlo a ragione ai riflessi di una luce
celeste che sembra irradiare dalla testa del divino infante.”   

10. “Crediamo di far piacere ai nostri lettori riportando le pagine che que-
sta rivista ha voluto consacrare alla nostra città, con la penna del gio-
vane e brillante poeta Versaillais M. Armand Renaud:
Trovandosi Versailles nella periferia della Capitale molti pittori accla-
mati della grande città non disdegnano anche la piccola e, in un certo
senso, non si tratta che di una questione di dimensione (l’esposizione di
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Versailles). Tuttavia quello a cui spetta la palma dell’esposizione di
Versailles non è né un premiato parigino né un Francese, ma un certo
Jacopo D’Andrea riportato sul catalogo con una semplice menzione: pit-
tore veneziano. La sua opera è umile. Niente grandi quadri dove una
cinquantina di personaggi sono compressi e che attirano l’attenzione per
la massa dei colori e la grandiosità della messa in scena, nient’altro che
due piccole tele. l’una raffigurante La Madonna e il Gesù Bambino, l’al-
tra intitolata Ritratto di donna. La Madonna è una felice imitazione dei
maestri italiani, ma non dell’epoca della decadenza, quando il loro pen-
nello cade nel voluttuoso, ma in quel momento sublime in cui essi hanno
raggiunto il disegno ed il colore senza perdere la fede semplice; nel
momento in cui le madonne, sotto le loro aureole dorate hanno dei dolci
volti raccolti e limpidi, come conviene ad esse. Quanto al suo Ritratto di
donna non si può dire che la figura sia bella, nemmeno che sia graziosa.
Per gli artisti, essa è qualcosa di più: quel caldo riflesso del sole con cui
Tiziano ha illuminato i propri dipinti, quella luce che irradia sulla
Gioconda! Oh la luce! La luce! I Greci ne inondavano i propri templi.
Goethe morente fece aprire le proprie finestre e non sapeva rassegnar-
si. E’ lei che fa belle le opere potenti; è in quella luce che i maestri ita-
liani, lo sguardo levato verso il cielo azzurro, hanno intinto il proprio
pennello!”

11. Mario De Maria (Bologna 1852-1924). Noto con la pseudonimo di Marius
Pictor, allievo all’Accademia di Bologna del Puccinelli è attivo a Roma
dove, nella frequentazione degli ambienti legati al romanticismo, ha
modo di stringere amicizia con Vincenzo Cabianca e Nino Costa. Fervido
paesaggista è partecipe delle Biennali di Venezia dal 1895 al 1922. 

12. Guglielmo Talamini (Vado di Cadore 1869 - Faenza 1918). Allievo delle
Accademie di Venezia e di Monaco di Baviera, è autore di numerosi
paesaggi montani e di ritratti. Presente alle Biennali di Venezia dal
1899 al 1914. 

13. Alfredo Melani, architetto, critico e teorico dell’architettura e delle arti
decorative. Collaboratore di Camillo Boito è docente all’Accademia di
Belle Arti di Milano e tra il 1898 e il 1923 è conservatore del Castello
Sforzesco. Tra i suoi numerosi scritti si rammentano: Il secolo 19. nella
città e nella cultura dei popoli; Architettura italiana antica e moderna;
L’arte di distinguere gli stili; Manuale d’arte decorativa antica e moder-
na; Manuale di architettura italiana antica e moderna; Pittura italia-
na antica e moderna.

14. “Bisogna, per farsi perdonare questo genere, riprodurre delle illustra-
zioni o delle bellezze: ciò che è curioso, o ciò che affascina; ma le une e
gli altri sono molto rari, perché si possa dire: l’eccezione conferma la
regola”.






